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glio monografico, il saggio porta elementi di cono-
scenza che non si limitano solo all’ambito specifico 
della ricerca, quello del contributo femminile alla 
lotta di liberazione, ma investono, sia pure indi-
rettamente, valutazioni di ordine generale. Lo stu-
dio della Pace, infatti, consente di apprezzare in 
maniera più equanime il contributo dei liberali al 
movimento di liberazione nazionale. Inoltre, offre 
un utile scandaglio, e citiamo qui le parole dell’au-
trice, per «approfondire il modo in cui segmenti 
significativi dell’alta borghesia settentrionale af-
frontarono la caduta del fascismo, la guerra civile 
e la conseguente lotta armata» (p. 19). Tuttavia, 
al di là di queste utili ricadute euristiche, il focus 
della ricerca è quella di dare il giusto apprezza-
mento all’azione delle partigiane liberali. Anche in 
questo caso, come in lavori precedenti (La resisten-
za liberale nelle memorie di Cristina Casana, Sove-
ria Mannelli, 2018), l’autrice prende le mosse da 
una documentazione finora inesplorata. Si tratta 
del diario, per gli anni 1940-1945, di Virginia Mi-
noletti Quarello (nome di battaglia: la Minossina) 
moglie di Bruno Minoletti, segretario della delega-
zione Alta Italia del Partito liberale. La Minoletti 
Quarello, prima a Genova e poi, dal mese di no-
vembre 1944, a Milano, ospitò nelle sue abitazioni 
il comitato liberale dell’Alta Italia, conservando-
ne anche l’archivio. Non si trattò di un impegno 
frutto soltanto di una solidarietà familiare, ma di 
un’attività nata da una viva partecipazione idea-
le alle vicende della patria. Peraltro, il caso della 
«Minossina» non era isolato, perché, come mostra 
l’autrice, nell’universo liberale era viva una rete 
femminile animata da diverse personalità: Mimmi-
na Brichetto a Milano, Costanza e Cristina Casana 
a Torino, Lavinia Taverna a Roma. Una rete capace 
di fare squadra, partecipando attivamente alle de-
cisioni politiche e fornendo un supporto organiz-
zativo essenziale all’attività propriamente militare. 
Come ricorda la Pace, se è vero che le donne erano 
impegnate soprattutto in quella che si è soliti de-
finire la resistenza civile, cioè in operazioni che 
non comportavano l’uso delle armi, occorre tenere 
presente la necessaria osmosi che esisteva tra le 
varie attività del movimento resistenziale. Se le 
donne liberali svolsero una azione assai intensa in 
quello che l’autrice definisce, in termini descrittivi 
e non valutativi, «antifascismo da salotto» volto a 
conquistare alla causa antifascista settori influenti 

dell’aristocrazia e della corte, non vanno trascura-
te anche altre essenziali incombenze. Dal compito 
di staffetta, alla ricerca di alloggi, alla fabbricazio-
ne di documenti falsi, all’assistenza ai prigionieri, 
fino al delicatissimo e rischioso compito di nascon-
dere i ricercati. Infine, il lavoro della Pace aiuta a 
capire come, alla ripresa della vita libera, la scelta 
di allargare il diritto di voto alle donne trovasse la 
sua giustificazione anche nell’impegno femminile 
che aveva caratterizzato la guerra di liberazione.
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Il volume di Marco Rovinello è il risultato di un’at-
tività di ricerca decennale, e ne fanno fede sia la 
sua mole che la ricca articolazione di temi che af-
fronta. Il pregio principale del lavoro del ricerca-
tore napoletano è quello di affrontare in maniera 
completa e approfondita un tema, la leva nell’Italia 
liberale, che fino a questo momento era stato trat-
tato solo parzialmente, e senza il ricorso ad un ap-
profondito e sistematico scavo archivistico che ne 
delineasse le effettive caratteristiche quantitative. 

Ma l’autore non si limita a colmare questa 
lacuna. Il suo libro è, nei fatti, una vera e propria 
storia materiale del livello di base dell’istituzione 
militare dell’Italia liberale che si muove su molte-
plici piani, e si avvale di fonti ricchissime. Dalla 
normativa ai regolamenti, ai libri di lettura per i 
soldati; dalle carte dei distretti militari, a quelle 
dei tribunali militari in tempo di pace; alla me-
morialistica edita e inedita prodotta da soldati e 
sottufficiali di leva. Anche il piano della compa-
razione con le coeve esperienze europee e globa-
li è tenuto nel debito conto, sulla scorta di una 
bibliografia ricca e approfondita che raramente si 
trova utilizzata così diffusamente nei testi di sto-
ria militare italiani. Lo stesso Rovinello nota giu-
stamente come non sia più ammissibile studiare 
un fenomeno complesso come la leva prescindendo 
dall’analisi dei «transfer transnazionali e dei pro-
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cessi mimetico-adattivi» che contribuirono a pla-
smarne la versione italiana.

L’analisi del fenomeno-leva viene quindi 
condotto su un piano di comparazione globale, 
e su un arco di tempo assai più lungo rispetto a 
quello della sua concreta applicazione nel contesto 
dell’Italia liberale. Per tracciarne le origini il primo 
capitolo del volume prende infatti le mosse dall’e-
sperienza rivoluzionaria e napoleonica, mentre 
l’ultimo si arresta alle soglie della Grande guerra, 
che Rovinello individua come terminus ad quem in-
superabile nella sua valenza periodizzatrice. Que-
sta scelta, in un certo senso obbligata data la mole 
già proibitiva della ricerca condotta, potrebbe es-
sere messa in discussione se ulteriori, future ricer-
che dovessero rivelare elementi di continuità più 
marcati del previsto tra l’istituzione militare di età 
liberale e quella dell’epoca fascista, ma per il mo-
mento appare più che convincente. La scelta della 
struttura cronologica contribuisce anche a sfatare 
un mito assai diffuso riguardo al mondo militare, 
quello del suo immobilismo culturale e simbolico, 
evidenziando invece le profonde differenze che 
intercorrono tra l’esercito piemontese della Re-
staurazione, quello lamarmoriano del «decennio di 
preparazione», e l’esercito a coscrizione universale 
(o presunta tale) successivo alle riforme Ricotti.

L’altro punto di forza del lavoro di Rovinel-
lo è la resa efficace e puntuale della «multidimen-

sionalità del fenomeno-leva». Sugli scopi e sulle 
conseguenze dell’applicazione della leva si sono 
scritte molte cose, certamente non tutte compati-
bili con la sua realtà concreta. Le si sono attibuite 
funzioni molteplici e significative nell’ambito del 
più ampio processo di nazionalizzazione delle mas-
se, nell’alfabetizzazione scolastica e valoriale delle 
popolazioni rurali e marginali, nel disciplinamento 
della società secondo determinati canoni politici 
e religiosi, nella proposizione/imposizione di un 
comune sentirsi italiani a segmenti sociali fin lì 
assai lontani dai processi culturali che avevano 
accompagnato il Risorgimento. Rovinello analizza 
uno ad uno questi assunti, e di volta in volta ne 
ridimensiona la reale portata o ne rivela aspetti 
inediti. Assai interessante, e aperta alla discus-
sione, una delle principali convinzioni alla quale 
giunge: che la prassi concreta della leva nell’Italia 
liberale sia comprensibile più nell’ottica dei grandi 
imperi multinazionali che in quella, tradizional-
mente assunta come pacifica, degli stati-nazione 
dell’Europa occidentale.

Nel ricondurre il fenomeno esaminato alla 
sua concreta e imperfetta realtà da un lato, e 
nella continua tensione interpretativa dall’altro, 
risiedono in definitiva i due maggiori pregi del 
volume.
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Questo volume di Marco Bellabarba, docente presso 
l’Università di Trento, è la traduzione del testo in 
lingua italiana L´Impero asburgico pubblicato nel 
2014 dalla rinomata casa editrice Il Mulino. 

Il suo principale punto di forza è dato sen-
za dubbio dall’approccio onnicomprensivo della 

trattazione, tanto per l’ampiezza delle regioni ana-
lizzate, quanto per la molteplicità dei contenuti. 
Tutti i territori che componevano l’Impero Asburgi-
co, o Austria-Ungheria dopo il 1867, non soltanto 
sono inclusi nel testo, ma vengono anche collegati 
e confrontati tra loro. Il che rappresenta un inte-
ressante cambio di rotta rispetto alla storiografia 
in lingua tedesca, la quale molto spesso predilige 
concentrarsi sul centro imperiale di Vienna. L’equi-
librata attenzione che invece Bellabarba rivolge a 
Boemia, Ungheria, Galizia-Lodomeria, Bucovina e 
alle regioni italiane (Lombardia e Veneto) permet-
te di ricostruire le complesse vicende dell’Impero 
e rende altresì giustizia alla comprensione delle 


